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SO MMARIO 

Per una politica 
della giov ntù 

Il problema di una politica della gioven­
tù da parte dello Stato diventa sempre 
più urgente e implica una serie di que­
sit i di non facile soluzione a livello giu­
ridico, politico, sociale, psicologico. 
Esso è una componente della svolta 
storica in cui la nostra societél si trova 
ed è intimamente legato alla crisi delle 
istituzioni culturali, politiche, militari, 
religiose, sociali. Anche coloro che nu­
trono patenti perplessitél e riserve non 
possono ignorare la real él della sua esi­
stenza e negare la necessitél di affron­
tarlo e dibatterlo. I responsabili della vi­
ta politica nazionale non possono or­
mai restare al punto della costatazione 
ma devono prospettare se non proprio 
una soluzione almeno avviare proposte 
concrete su un piano organizzativo e 
operativo. Perciò preliminarmente è 
necessario un esame della questione 
filosofica e persino filologica di cosa 
sia la gioventù, che cosa voglia, prima 
di rispondere con la proposta di un di­
segno organico di interventi istituzio­
nali. Ma anche qui non è che non ap­
paiano le difficoltél ; e prima di tutto è 
da vedere fino a che pun to sia vera­
mente legittimo l'intervento statale e 
quali ne siano i limiti e le modalitél . Se 
da un lato rimangono le possibilitél del­
la prosecuzione di un'azione per cosI 
dire classica che assimila il problema 
della gioventù agli altri problemi sociali 
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e culturali che lo Stato deve affrontare 
(prospettandolo in maniera non diffor­
me organizzativamente da come è per 
esempio impostato quello della vec­
chiaia, cioé inquadrandolo nei normali 
doveri dello Stato verso i cittadini), dal­
l'altro permangono e si accentuano le 
particolarità della natura stessa del 
problema giovanile e le implicazioni 
storiche e psicologiche che danno con­
tenuti propri e autonomi ad una cate­
goria sociale che presenta connotati, 
atteggiamenti e realtà esistenziali che 
la configurano come un momento non 
soltanto psicologico e morale, ma so­
prattutto come una realtà politica defi­
nita e delimitata. Insomma, al di là delle 
ideologie proprie a tutta la popolazione 
e delle dottrine filosofiche e politiche 
che si possono professare, la gioventù 
si riconosce quale classe sociale e poli­
t ica che nei suoi specifici problemi, nel­
le sue reazioni alla civiltà contempora­
nea, nella ripugnanza di fronte alle ca­
tegorie costituzionali, nel senso di rifiu­
to e di «esilio», riconosce altresi i segni 
distintivi e permanenti di un'identità 
che accomuna e risuscita i vincoli di 
classe. Di più, evidente appare la so­
stanziale differenza tra le forme di 
emarginazione dei vecchi, il cui lievito 
politico va via via attenuandosi e spe­
gnendosi nei problemi puri e semplici 
della comunicazione con gli altri, riven­
dicando un inserimento meno inumano 
di soprawivenza, e quelle di emargina­
zione giovanile che si rivelano vera e 
propria frustrazione di chi ha una tale 
forza dinamica, una tale vitalità produt­
tiva compressa ed avvilita da ritenersi 
ingiustamente estromessa dalle com­
ponenti rinnovatrici della società - an­
zi al punto di considerarsi la sola forza 
rinnovatrice - a profitto di un conser­
vatorismo immobilista che si fonda sul­
l'inamovibilità dell'« etablishement». 
Se una delle peculiarità giovanili è il 
richiamo all'autonomia della classe e 
all'indipendenza da ogni inquadra­
mento istituzionale, rimane aperta la 
sola strada dell'affidamento di ogni at­
tività organizzativa e creativa agli stessi 
giovani. Ma se s'insiste nel considerare 
il ,problema come conglobato in una ri­
sposta che lo Stato, conseguente ai 
suoi doveri verso tutti i cittadini, deve 
concretare in misure appropriate, l'in­
quadramento istituzionale della gio­
ventù rimane la sola risposta. Tuttavia 
anche questa risposta sviluppata da 
una linea classica non può essere total­
mente «ottocentesca»; vale a dire, am­
messo che alcuni interventi fondamen­
tali del passato quali l'estensione del­
l'obbligo scolastico o la legislazione sul 
lavoro dei minori segnarono una svolta 
storica qi progresso nei doveri dello 
Stato verso la gioventù, attualmente 
l'allargamento e l'applicazione di misu­
re legali di tale natura appaiono parziali 
e impropri a rispondere alla situazione 
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rea le. La stessa applicazione del pOSlU­
lato dell'educazione permanente, cioé 
continuativa, urta contro una conce­
zione che non vuole limitarsi ad una 
prosecuzione di decreti legislativi e giu­
ridici o alla riconosciuta codificazione 
di un diritto, ma vuoi essere acquisizio­
ne indipendente e critica, aspirazione 
di una personalità liberamente ricono­
sciuta non soltanto nella sostanza le­
gale, ma morale e umana. Si capisce 
allora come il Rapporto del gruppo di 
studio del Dipartimento federale del­
l'interno per i problemi relativi a una 
politica svizzera della gioventù, che ha 
pubblicato le sue conclusioni in un o­
puscolo, Réflexions et propositions 
concernant une politique suisse de 
la jeunesse (16 juillet 1973), si sia divi­
so su queste due concezioni che non 
sono di metodo ma di fondo. Uscirono 
perciò «deux modèles foncièrement 
différents» spiegati in questo modo: 
« Le premier partait des considérations 
suivantes: il y a toujours eu une politi­
que de la jeunesse puisque toutes les 
mesures prisent pour la jeunesse relè­
vent de cette politique (cioé l'inquadra­
mento nella realtà sociale e legislativa 
esistente) ( . . . ) Il importe cependant de 
définir les buts d'une politique bien dé­
terminée, systématique, et d'en tenir 
compte lorsqu'il y a croisement avec 
d'autres domaines. Les buts doivent 
étre le large épanouissement de la per­
sonnalité (y compris la participation des 
jeunes adultes aux décisions qui mo­
dèlent l'Etat et la société), un appui gé­
néral don né à la jeunesse et à ses com­
munautés, une attention particulière 
étant portée sur les rapports d'interac­
tion avec les autres groupes de la po­
pulation. Dans cette optique, le modè-

le prévoyait entre autres la nomination 
d'un délégué aux questions de la jeu­
nesse, la présentation d'un fapport et 
la création d'un institut de recherches. 
Le second modèle était axé sur l'idée 
d'une politique conçue pour permettre 
aux jeunes de 13 à 25 ans de prendre 
leurs décisions aussi librement que 
possible. Tandis que les auteurs du 
premier modèle constataient expressé­
ment que la politique de la vieillesse ne 
peut étre celle des personnes àgées, 
les auteurs du second modèle enten­
daient laisser la jeunesse jouer le pre­
mier rOle, ce qui supposait un projet 
complètement indépendant des auto­
rités. L'important, était-il dit, est que 
les jeunes aient la possibilité de faire 
connaitre leurs problèmes, leurs be­
soins et leurs désirs. Pour cela, il était 
proposé, en particulier, de prévoir la 
formation de groupes autonomes de 
jeunes, desmanifestations culturelles 
stimulant la créativité ainsi qu'un son­
dage d'opinion systématique dans les 
écoles et autres lieux de travail. La poli­
tique de la jeunesse devait etre consi­
dérée comme propre à contribuer à 
une modification radicale de la socié­
té.» 
Ma le vere difficoltà sorgono dai dati di 
un'analisi sociale e psicologica intesa a 
definire i concetti di giovinezza e di 
gioventù. In altre parole la prima defini­
zione riguarda i limiti di uno stato di e­
sistenza o di un momento della vita 
dell'uomo; la seconda indica il contri­
buto associativo delle persone che, at­
tive in settori diversi e legate da un 
contratto che a volte diversifica fonda­
mentalmente le posizioni sociali e i rap­
porti con gli altri gruppi - infatti la po­
sizione di uno studente è socialmente 
diversa di quella di un apprendista o di 
un giovane attivo nell'azienda familia­
re - complica e fraziona il concetto 
unitario di gioventù. Le responsabilitél 
sociali sono diverse e non permettono 
di assumere modalità d'intervento u­
guali per tutti. Ma più ancora sono le 
componenti psicologiche che sfuggo­
no a un vero confronto, che suscitano 
perplessità. Il mondo dei giovani di og­
gi si caratterizza per l'agitazione conti­
nua, per una continua serie di propo­
ste, per l'estensione di interessi politici 
e culturali che non t rovano di certo 
confronto con la mentalità, le att itudini 
e le possibilità della gioventù d'un tem­
po. Questi elementi che danno il senso 
di una svolta storica, come si è detto, 
non sono sempre persuasivi, per cui è 
lecito chiedersi fino a qual punto si 
possa distinguere « la supetficialité de 
la profondeur». L'esigenza del giovane 
è tuttavia quella di non essere conside­
rato qualcuno che sta diventando qual­
cosa, ma vuoi essere considerato qual­
cuno. Il cumulo di problemi che pon­
gono per i giovani le relazioni umane, il 
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Aspetti psicologici 
e orientamenti didattici 
della scuola 
media superiore 

Alcune caratteristiche psicologiche del 
periodo adolescenziale 

lo ritengo che, per una analisi approfondita 
d,ei problemi psicologici che riguardano 
l'insegnamento e, in genere, l'attività edu­
cativa in una scuola media superiore intesa 
come una comunità di lavoro sia necessa­
rio, come premessa, prendere brevemente 
in esame alcuni tratti fondamentali della 
psicologia dell'adolescente, o, meglio an­
cora, alcuni processi che si verificano 
generalmente durante l'età clell'adolescen­
za, anche se con intensità diversa nei diver­
si individui. 

1 - La maturazione intellettuale ed il bi­
sogno di autonomia 

" primo di tali tratti, che si presenta già 
durante la preadolescenza, e in particolare 
nell'ultimo periodo della scuola media infe­
riore, è un forte bisogno di indipendenza 
nei confronti degli adulti. 
Questo bisogno è in relazione con il fatto 
che, intorno ai 12-13 anni, vengono costi­
tuendosi certe strutture mentali che man­
cavano alle età precedenti. La loro man­
canza rendeva diverso il modo di pensare 
dei bambini 'rispetto a quello degli adulti, e 
lo caratterizzava, appunto, come un modo 
di pensare «infantile»; la loro acquisizione 
elimina invece buona parte di tali differen­
ze, almeno per quanto riguarda il modo di 
funzionare del pensiero, anche se tempora­
neamente ne crea o ne accentua altre, che 
vedremo un poco più avanti. 
In che cosa consiste questo progresso nello 
sviluppo delle strutture mentali? Consiste 
nel fatto che nei processi di pensiero, e, in 
particolare, in quelle attività mentali che 
vengono di solito indicate come «ragiona­
menti », la rappresentazione di eventi pura­
mente possibili, assume un ruolo sempre 
più importante rispetto a quella degli eventi 
che SOflO realmente accaduti, o che non 
sono ancora accaduti ma sicuramente ac­
cadranno in un futuro più o meno prossimo. 
La capacità di darsi con facilità rappresen­
tazione di situazioni puramente possibili 
(non sperimentate, e forse neppure speri­
mentabili in realtà) pone un ragazzo in gra­
do di sviluppare con facilità un tipo nuovo 
di ragionamento, vale a dire il ragionamen­
to ipotetico-deduttivo, un ragionamento 
cioè che non ha, come accadeva invece ai 
livelli d'età inferiori, come suo punto di par­
tenza dei fatti reali, constatati o constata­
bili, ma semplici ipotesi, situazioni pura­
mente possibili. 
Un esempio potrebbe essere il seguente: 
«Se la forza di gravità sulla Terra divenisse 
d'un tratto dieci volte minore di quella at-

Apparso in «La Comunitè scolastica» n. 1-2, 
1971, Roma 

tua le, quali cose cambierebbero nella no­
stra vita?» È evidente, in questo caso, che 
il punto di partenza del ragionamento è una 
si uazione ipotetica, mai sperimentata, che 
contrasta con il nostro senso della realtà, 
ma la cui provvisoria accettazione permet­
te di dedurre un certo numero di conse­
guenze (per es. «Si potrebbe uscire dalle 
case saltando dalle finestre», «gli pneuma­
t ici delle automobili potrebbero essere te­
nuti a pressione molto minore», «una parte 
dell'atmosfera sfuggirebbe per l'azione del­
la forza centrifuga », ecc.). Oppure: «Se ve­
nissero posti in comune tutti i beni posse­
duti dalle singole persone, quali conse­
guenze deriverebbero da questo fatto?» 
(per es. «verrebbero eliminate certe dise­
guaglianze sociali», risulterebbe diminuita 
la motivazione al lavoro derivante dalla pro­
spettiva di un guadagno personale, e ver­
rebbero in primo piano altre motivazioni», 
«i rapporti fra le persone sarebbero meno 
competitivi», ecc.) . 
Questa stessa capacità rende anche possi­
bile una piena acquisizione del meccani­
smo del ragionamento induttivo, e cioè di 
quel tipo di ragionamento consistente, non 
più, come nel caso precedente, nel dedurre 
dalla verità (ammessa anche solo in via ipo­
tetica) di un certo evento a (diminuzione 
della forza di gravità) la verità o non verità 
di un altro evento b les., la forza centrifuga 
porta ad una dispersione dell'atmosfera) 
sulla base di certi rapporti fra a e b che so­
no già noti (la gravità controbilancia entro 
certi limiti la forza centrifuga), ma nello 
scoprire un rapporto non ancora noto fra 
due eventi, a e b, ciascuno dei quali può es­
sere sperimentato per conto proprio. Ad 
es., che rapporto passa fra la velocità di ca­
duta di un oggetto ed il suo peso? o fra il 
grado di umidità dell'aria e l'impressione di 
freddo? o tra il fatto di possedere una mo­
tocicletta ed il fatto di avere successo con 
le ragazze? 
L'acquisizione di questi strumenti intellet­
tuali dà al ragazzo un'autonomia mentale 
assai maggiore. Da a un lato, infatti, egli 
riesce ad immaginare assai più facilmente, 
per sé e per gli altri, una situazione ipoteti­
ca diversa da quella in cui si trova, ed a de­
durne tutta una serie di conseguenze; dal­
l'altro, desidera compiere di persona tutta 
una serie di esperienze per elaborare in mo­
do autonomo certe convinzioni relative ai 
rapporti fra certi eventi e certi altri, o alloro 
modo di svolgersi, o al modo di comportar­
si delle persone. 
L'acquisizione delle due capacità ora vedu­
te suscita a che (come accade in tutti i casi 
in cui un'abilità si è formata da poco o è an­
cora in via di formazione) una certa ten­
denza ad esercitare tali capacità ogni volta 
che si presenta una occasione adatta. Ogni 
insegnante ha esperienza dell'amore per le 
discussioni presenti in molti adolescenti, e 
della tendenza a ragionamenti di t ipo con­
sequenziario, astratto, e cioè ad un modo 

di ragionare che, se anche è formalmente 
corretto, non è tuttavia ancora accompa­
gnato, come invece più ta rdi, da una sen­
sibilità fine e differenziata per il diverso gra­
do di realtà che può essere attribuito a cer­
te premesse ipotetiche, e per il vario grado 
di probabilità con cui da certe premesse 
possono derivare certe conseguenze. 
Ad esempio : «Se un gruppetto di quattro 
persone decidesse di costituire una biblio­
teca in un paese, basterebbe che ognuna di 
esse versasse dei soldi o dei libri, e poi ne 
persuadesse altre due sia a versare dei soldi 
o dei libri, sia a persuaderne ciascuna altre 
due, il giorno dopo, ecc. In dieci giorni la bi­
blioteca sarebbe costituita». 
Questa tendenza ad un uso ancora «sche­
matico» del ragionamento, e ad una sotto­
valutazione dell'importanza che possono 
avere, nel renderlo accettabile e persuasi­
vo, il grado di realtà delle premesse ed il 
grado di probabilità delle conseguenze, 
può portare al di là di un semplice atteg­
giamento di autonomia intellettuale nei 
confronti degli adulti, e cioè a forme di op­
posizione polemica agli adulti, i cui «distin­
guo» ed i cui richiami all'esperienza posso­
no spesso venire interpretati come delle 
meschine forme di difesa (difesa dello stato 
presente, difesa del quieto vivere, contro 
ogni tentativo di modificare certe situazioni 
che richiederebbe anche la loro partecipa­
zione piena). Questa stessa tendenza può 
tuttavia talvolta anche suscitare, di riflesso 
(e cioè non appena qualcosa porta un ado­
lescente ad intuire l'importanza reale di 
quell'esperienza cui gli adult i si richiamano) 
un sentimento di insicurezza, di sfiducia 
nelle proprie capacità di trarre da un ragio­
namento delle deduzioni veramente valide 
sul piano delle decisioni concrete e dell'a­
zione. 

2 - I gruppi giovanili a formazione volon­
taria, e le loro funzioni 

La capacità di indipendenza intellettuale, 
ed il correlativo bisogno di esperienze com­
piute personalmente (che talvolta si tradu­
ce anche in un atteggiamento di polemica 
e di opposizione nei confronti degli adulti, 
per gli ostacoli che essi talvolta frappongo­
no al suo soddisfa cimento) unitamente al 
sentimento di insicurezza che spesso si 
accompagna al tentativo di compiere tali 
esperienze personali, concorrono larga­
mente a determinare un secondo fenome­
no, tipico della preadolescenza e dell'ado­
lescenza, vale a dire la costituzione di grup­
pi giovanili aventi una larga autonomia nei 
confronti degli adulti. 
La formazione di questi gruppi non è solo 
dovuta alle ragioni che ora abbiamo vedu­
to, ma in certa misura anche a quella situa­
zione di «marginalità sociale» in cui l'ado­
lescente si viene a trovare nel momento in 
cui sente ormai vivo il desiderio di differen­
ziarsi dal gruppo dei bambini, ma si rende 
anche conto di non essere ancora accetta­
to, con pieni diritti, e per cosi dire, alla pari, 
nel gruppo degli adulti. 
L'adesione, non momentanea ed occasio­
naie (come accade nell'infanzia e nella fan­
ciullezza, in cui il gruppo di riferimento vero 
resta la famiglia) ad un gruppo di coetanei, 
risponde dunque a questi vari bisogni di in­
dipendenza, di esperienze personali e nuo­
ve, di ritrovamento del senso della propria 
«identità sociale» che la marginalità rispet­
to al gruppo dei bambini, da un lato, ed al 
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gruppo familiare e degli adulti, dall'altro, ha 
offuscato. 
Natura mente, le esperienze che un pre­
adolescente ricerca nel gruppo e attraverso 
il gruppo dei coetanei sono in parte diverse 
da quelle che vi ricerca invece un adole­
scente. Nel primo caso (preadoiescentil il 
gruppo è in genere omogeneo per quanto 
riguarda il sesso (si tratta di soli ragazzi, o 
di sole ragazze), ed è invece socialmente 
eterogeneo, nel senso che i ragazzi si rag­
gruppano prevalentemente sulla base della 
vicinanza spaziale (sono i ragazzi di uno 
stesso caseggiato, di una stessa strada, 
ecc.) . Il vivere in gruppo, visitando le case 
ora degli uni ed ora degli altri, permetta ai 
singoli di compiere esperienze di ambienti 
sociali diversi da quello in cui hanno vissu­
to, di visitare luoghi nuovi, di sperimentare 
situazioni insolite (l'esplorazione di un cuni­
colo, la costruzione di una capanna di fra­
sche, la lotta contro un altro gruppo, ecc.). 
Nel secondo caso, quello che ci interessa 
qui più da vicino (adolescenti), il gruppo è 
di solito eterogeneo per quanto riguarda il 
sesso (il numero dei maschi tende a pareg­
giare quello delle femmine), ed è invece so­
cialmente più omogeneo, dato che il fatto­
re della vicinanza spaziale, in conseguenza 
della maggiore mobilité degli adolescenti, 
ha perso gran parte della sua importanza, 
mentre hanno acquistato importanza altri 
fattori, come quello di una certa affinità di 
gusti, di abitudini, di esperienze culturali, di 
possibilité economiche. Un adolescente 
povero prova un certo imbarazzo a fre­
quentare un gruppo di adolescenti più ric­
chi di lui (per il senso di inferiorità che gli 
può derivare dal fatto, per es., di essere ve­
stito meno bene, di avere una casa più mo­
desta, ecc.) ; un adolescente con una certa 
cultura, con gusti raffinati, con una educa­
zione musicale, con una ricca vita interiore 
(qualité in parte derjvanti dal fatto di essere 
cresciuti in un certo ambiente socio-cultu­
rale) non trova risonanze e sufficiente po­
tere d'attrazione in adolescenti dalla cultu­
ra più limitata, dalle abitudini un poco roz­
ze, dalla vita spirituale più superficiale. 
Anche i bisogni che portano un adolescen­
te ad inserirsi nel gruppo dei coetanei sono 
diversI: a parte il bisogno di ritrovare in mo­
do pieno il senso della propria identité so­
ciale, di cui abbiamo detto, vi è qui anche il 
bisogno di conoscere le singole individuali­
tà (in ciò che hanno di specifico, ed in ciò 
che hanno di comune), e in particolare di 
conoscere i coetanei dell'altro sesso, e di 
entrare con loro in un certo rapporto di co­
munanza emotiva (che è qualcosa di più 
della semplice conoscenza). E vi è il bisogno 
di imparare a comportarsi in modo adegua­
to nel gruppo, a trattare con gli altri, a 
scherzare, ad assumere una varieté di at­
teggiamenti, a cogliere l'impressione che 
sugli altri lasciano i propri modi di fare, o le 
cose che si dicono, e cosi via. 
A questi bisogni si accompagna spesso un 
senso diffuso di insicurezza, che molti ado­
lescenti cercano di compensare o masche­
rare con un atteggiamento di apparente 
baldanza e talvolta anche di tracotanza, 
con «pose», con espressioni «caricate». 
Ognuno di noi ha in mente certamente i 
gruppi di adolescenti, maschi e femmine, 
fermi con le loro biciclette o i loro motorini 
(simbolo e strumento di mobilità e di indi­
pendenza) in certi consueti luoghi di ritro­
vo, le pause di silenzio, le battute di spirito 
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spesso un poco forzate, l'immobilité ap­
prensiva, l'atteggiamento di curiosità in­
tensa, la tensione che si manifesta poi an­
che in forma motoria attraverso fughe ed 
inseguimenti improwisi. 
I gruppi adolescenziali di cui stiamo ora 
parlando non coincidono con la classe sco­
lastica, ma possono avere con essa rappor­
ti di vario tipo. Possono essere gruppi più 
ristretti che si formano all'interno della 
classe e continuano ad esistere al di là delle 
ore di scuola (alcuni adolescenti si ritrova­
no ciolt in casa di qualcuno di loro, organiz­
zano una gita, ascoltano dischi, vanno in­
sieme ad un concerto, o al cinema, ecc.) ; 
oppure possono essere gruppi formati in 
parte dagli elementi della classe ed in parte 
da altri adolescenti che frequentano altre 
Classi e che sono per varie ragioni (di pa­
rentela, di amicizia, ecc.) in rapporto con i 
primi. 
Ma una cosa è qui importante osservare: 
quegli stessi bisogni che vengono soddi­
sfatti dal fatto di appartenere ad un gruppo 
di coetanei a costituzione volontaria (il bi­
sogno di indipendenza nei confronti degli 
adulti, e quindi anche degli insegnanti ; il 
bisogno di conoscere gli altri e, attraverso i 
propri rapporti con gli altri, se stessi; il biso­
gno di ritrovare nel gruppo un sentimento 
di sicurezza) vengono in certa misura sod­
disfatti anche dal gruppo-classe. Di questo 
occorre tener ben conto, come vedremo 
più avanti, nella strutturazione della classe 
come comunità di lavoro e SODrattutto nel­
la impostazione dei rapporti fra l'insegnan­
te ed il gruppo degli allievi. 

3 - La «crisi di originalitb 

Vi è poi, durante l'adolescenza, un terzo 
importante fenomeno che interessa da vi­
cino il problema che stiamo considerando 
anche se è presente in orme diverse e con 
intensità diversa nei vari individui. Si tratta 
di quella che è stata indicata come «crisi di 
originalità giovanile», e che ha le sue radici 
anche nei due fenomeni che abbiamo or 
ora considerato. 
la crisi di indipendenza nei confronti degli 
adulti si prolunga in crisi di originalità quan­
do all'opposizione polemica all 'autorità, al 
rifiuto di abitudini sino ad allora accettate, 
all'affermazione dell'indipendenza (spesso 
con riguardo a elementi esteriori come il 
modo di vestirsi o di pettinarsi, l'orario di 
rientro a casa, ecc.), si sostituisce e acqui­
sta preminenza un atteggiamento di effet­
tiva ricerca di convinzioni personali, il ten­
tativo sempre più sistematico, e relativo ad 
aspetti sempre meno esteriori della perso­
nalittl, di elaborare un proprio stile, un pro­
prio modo di atteggiarsi di fronte alla vita . 
Questo processo è favorito, d'altra parte, 
anche da un certo modo di esperimentare 
la vita di gruppo. In un primo momento il 
gruppo è ciò che dà sicurezza, una sicurez­
za tanto maggiore quanto più completa è 
l'adesione alle sue norme ed abitudini, 
quanto più profondi sono /'identificazione 
con gli altri ed il conformismo di opinioni, 
di atteggiamenti, di linguaggio. In un se­
condo tempo, però, un adolescente, viven­
do dentro il gruppo, trae occasione ed inci­
tamento dal continuo confronto con gli al­
t ri non soltanto per conoscere sempre me­
glio se stesso, per verificare le abilità che 
possiede o crede di possedere, ma anche 
per cercare di differenziarsi dagli altri, e di 

elaborare un modo proprio di valutare gli 
eventi, o di atteggiarsi di fronte ad essi. 
la crisi di originalità non è presente con la 
stessa intensità in tutti gli adolescenti; negli 
studenti, tuttavia, essa può essere più fre­
quente e più intensa per il fatto che la mag­
gior preparazione culturale comporta una 
maggiore ricchezza di problemi ed una più 
ampia consapevolezza dei vari aspetti della 
vita con i quali si deve «fare i conti ». Nei 
giovani in cui questa crisi è presente in mo­
do molte vivo, essa si manifesta nel biso­
gne persistente di dare una interpretazione 
personale ed unitaria delle varie dimensioni 
dell'esperienza, soprattutto in casi in cui 
esse sembrerebbero escludersi a vicenda 
(la filosofia e la religione, la scienza e l'arte, 
ecc.), di prendere posizione nei confronti 
delle affermazioni e delle azioni di perso­
naggi storici o viventi, di elaborare uno stile 
interpretativo ed uno stile espressivo origi­
nali e caratterizzanti. «Secondo me», o «a 
mio modo di vedere», sono espressioni che 
ritroviamo frequentemente nel linguaggio 
di molti adolescenti. 
Questo ci permette anche di meglio com­
prendere una caratteristica della personali­
té degli adolescenti, di cui molti insegnanti 
non tengono sufficientemente conto, e 
ciolt la presenza di un vivo interesse per i 
grandi problemi, e per il modo in cui gli uo­
mini li hanno affrontati, nonché per i rap­
porti che intercorrono fra tali problemi, vale 
a dire per le risonanze che la soluzione di 

alcuni di essi puo avere sugli altri. (Ad es., 
la soluzione di certi grandi problemi biolo­
gici o fisici, come quello della evoluzione 
della vita sulla Terra, o quello della naviga­
zione interplanetaria, ha owiamente dei 
contraccolpi sulla concezione che l'uomo 
può avere di sé, della propria origine e na­
tura, del proprio destino, dei rapporti con 
gli altri animali, della modificabilità delle 
strutture dell'individuo, o dei modi di vita, 
o dei rappolt i interpersonali, o delle abitudi­
ni fondamentali, e cosI via). 
Questo interesse per i grandi problemi e 
questo sentimento dell'interdipendenza fra 
i diversi aspetti della vita rendono conto di 
un comportamento, presente in molti ado­
lescenti, che potrebbe a prima vista sem­
brare contraddittorio : una tendenza ad 
astrarsi dall'ambiente, ad immergersi com­
pletamente in una realtà diversa, caratteriz­
zata appunto da alcuni di tali grandi proble­
mi (per es., quello della libertà, o del desti­
no dell'uomo, dei suoi compiti nel mondo, 
ecc.) e poi invece il ritorno improwiso al­
l'ambiente (nel momento in cui vi è la presa 
di coscienza di certi collegamenti fra tali 
problemi), la piena attenzione alle sue ca­
ratteristiche sociali e politiche specifiche, e 
l'impegno concreto, appassionato (anche 
se talvolta solo temporaneo) a lavorare per 
una modificazione di tali caratteristiche. 

Guido Patter 
Guido Patter, direttore dell'Istituto di psicologia 
dell'eta evolutiva dell'Universitè di Padova, è no­
to come pubblicista nel campo delia ricerca psi· 
cologica. le sue opere più importanti sono: «lo 
sviluppo mentale nella psicologia di Jean Piaget» 
(Giunti Barbere); Conversazioni psicologiche 
con gli Insegnanti (Giunti Barbera); Problemi 
di psicologia della preedolescenza e dell'a­
dolescenza (la Nuova Italia); Dall'infanzia al­
la preadolescenza (Giunti Barbera). 

Sii prossimo fIUfT/fJIO pubblicheremo la continuazio­
ne del'8IticoIo, in cui ~ considerate le conse­
g/JfIfIZfJ sU piano del'sttività scolastica. 



L'insegnamento della matematica 
nelle scuole maggiori e nei ginnasi 

È ir:l atto da qualche anno, da noi, un pro­
cesso irrever.sibile che tende al rinnova­
mento dell'insegnamento della matema­
tica. 
Owiamente questo processo è awertito 
dall'opinione pubblica in misura maggiore 
nel settore dove il numero degli allievi è pi~ 
eleva~o, e cioè nel primario e secondario in­
feriore. 
In queste pagine si esamilla la situazione di 
una parte del secondario inferiore (Ginna­
sio, Scuola Maggiore e CP Magistrale), li 
dove più important i sono stati gli aweni­
menti registrati nel trascorso anno scola­
stico. 
Varie sono le ragioni che hanno indotto (e 
inducono) a modernizzare il programma di 
matematica nelle scuole medie inferiori. 

o 
Riforma «mondiale» dei program­
mi (cfr. le giustificazioni su «Scuola 
ticinese» no. 14). 

Riforma dei programmi di vari setto­
ri dell'ordinamento scolastico ticl­
nese: 

a) Scuola elementare 
Nel 1969/70 iniziava la sperimentazione di 
un nuovo programma. In seguito, alle clas­
si-pilota si sono associate «classi di appli­
cazione», che lavorano in base ai risultati 
conseguiti dalle prime. 
La situazione nel prossimo anno si presen­
teri cosI: 
classi (anno scolastico 1973/74): 
sperimentali pilota: V classe 10 

di applicazione: 

IV classe 8 
III classe 9 

III classe 
Il classe 
I classe 

Xl 

24 
52 
~(ca.) 

126(ca.) 

Per poter fare una valutazione precisa delle 
dimensioni dell'evoluzione bisogna tener 

Cambiamenti d'indirizzo 

Invitiamo nuovamente i signori do­
centi a notificare eventuali cambia­
menti alla Sezione pedagogica del 
Dipartimento della pubblica educa­
zione, 6501 Bellinzona. 
Gli altri abbonati si rivolgano invece 
all'Amministrazione di «Scuola tici­
nese», 6648 Minusio. 
A tutti gli interessati raccomandia­
mo di precisare sia il vecchiO sia il 
nuovo indirizzo in maniera esatta 
(cognome, nome, via o quartiere, 
localité) in modo da evitare ritardi o 
disguidi. Gli uffici postali respingono 
infatti gli indirizzi incompleti. 

L'Amministrazione 

presente che la cinquantina di classi di ap­
plicazione di prima corrisponde a circa un 
quarto del totale delle sezioni di tale anno. 
Ne consegue che dalla scuola elementare 
arriveranno nelle prime ginnasiali o mag­
giOri con una preparazione «moderna»: 

nel 1974/75: 10 classi 
nel 1975/76: 8 classi 
nel 1976/77: 33 classi 
Inoltre, possiamo affermare che, anche a 
prescindere da una decisione in merito alla 
generalizzazione del programma moderno 
da parte del CISE, nella scuola elementare 
c'è una modernizzazlone In atto deter­
minata: 
- dal diffondersi spontaneo di idee e di 

pubblicazioni sull'argomento; 
- dall'indirizzo moderno dato al program­

ma della Magistrale A, sia per la parte 
teorica, sia per la parte didattica; 

- dai vari corsi informativi organizzati dal 
CISE per i maestri. 

b) Ginnasi 
Quattro anni fa aveva inizio la sperimenta­
zione di un programma moderno e, nel 
contempo, veniva curata, tramite riunioni 
quindicinali, la preparazione degli inse­
gnanti. 

c) Scuole superiori 
Alla Scuola Magistrale A, come detto al 
punto a), è già in vigore un programma mo­
derno, sperimentato negli anni scorsi. Per 
quanto riguarda la preparazione didattica 
dei futuri maestri, già quest'anno la quasi 
totalità degli allievi dell'ultimo anno ha ap­
profondito lo studio dell'intera didattica 
«moderna» del primo ciclo; dal prossimo 
anno, con un incremento del numero delle 
ore, sari trattata la diaattica relativa a tutti 
i cinque anni di scuola primaria, consenten­
do cosi alla Magistrale di licenziare maestri 
con una preparazione teorico-didattica mo­
dema. 
AI Liceo cantonale, la maggioranza dei do­
centi interpreta in maniera costruttivamen­
te modema l'Ordinanza federale di maturi­
tè. ~ da tener presente inoltre che la Socie­
té Svizzera dei Professori di Matematica 
(SSPM) sta elaborando un nuovo progetto 
modernizzato di maturità federale, che do­
vrebbe essere approvato nei prossimi mesi 
ed entrare in vigore nel 1975. 
Si è pure avuta nel trascorso anno scolasti­
co un'iniziativa di notevole importanza: la 
realizzazione di un seminario settimanale 
di aggiornamento che ha accomunato do­
centi di tutte le scuole superiori, contri­
buendo cosi in maniera determinante al dif­
fondersi delle nuove idee e di fermenti di 
rinnovamento anche in quelle scuole dove 
ancora non è in atto ufficialmente un pro­
gramma modemo di matematica. 
In altre parole, al di fuori delle situazioni di 
fatto «legalizzate», c'è anche una corrente 
di idee e di opinioni che preme e porta ine­
luttabilmente verso un rinnovamento di 
quelle scuole (Commercio, Tecnica ecc.), 
dove non sono ancora intervenute innova­
zioni in TOrma ufficiale. 

d) L'organo consultivo preposto all'anali­
si di tutti i cambiamenti di cui sopra è la 
Commissione cantonale permanente per 
l'insegnamento della matematica, istituita 
con risoluzione del Consiglio di Stato n. 
9927 (14.12.1971). Essa comprende 20 
membri effettivi, che rappresentano tutti 
gli ordini di scuola. 
Vasta e diversificata è stata la sua attiviti di 
quest'anno: 
- esame della situazione in tutti gli ordini 

di scuola, 
- esame delle sperimentazioni in atto, 
- esame dei programmi in atto e de ile pro-

poste di programmi, 
- esame del prOblema del «recyciage» a 

tutti i livelli, 
- esame del progetto di programma di 

matematica per la SMU. 
Fra le altre, sono molto importanti, e da 
sottolineare, le conclusioni cui si è giunti 
riguardo la SMU · 
- il progetto di programma per la SMU è 

stato unanimemente approvato dalla 
Commissione; 

- la Commissione ritiene che il processo 
di rinnovamento dei docenti di SM sia 
un problema grave e urgente, da risol­
versi con coraggio e celerità, indipen­
dentemente dalla realizzazione e dai 
tempi di realizzazione della SMU. 

® Risultati poco soddisfacenti del 
programma Boffa scaturiti dall'in­

chiesta effettuata dall'USR nel 1969 nei 
Ginnasi e SM (cfr. Rapporto 69.04 dell'ot­
tobre 1969). 
(';'\. Riforme globali nel settore medio 
~ inferiore con il progetto riguardante 

la Scuola Media Unica. 
Questo comporta lo studio di un nuovo 
programma che possa essere valido per 
tlltti gli allievi delle attuali secondarie infe­
riori (Ginnasio, Scuola Maggiore, Scuole 
Professionali); questo programma dev'es­
sere sperimentato In concreto prima di 
procedere a una generalizzazione totale. 
Per tutto quanto esposto nei precedenti 
punti, si è proceduto gradatamente alla 
realizzazione di diversi progetti paralleli che 
hanno segnato, nel trascorso anno scola­
stico, tappe fondamentali. 
Sembra ora conveniente dare una visione 
d'assieme della situazione attuale e dei pro­
getti futuri, esaminando singolarmente i tre 
settori : Ginnasio, CP alla Magistrale, SM. 

AI Ginnasio 
Nel Ginnasio si è verificata una delle svolte 
pi~ important i nell'ambito del rinnovamen­
to; infatti, si è conclusa quest'anno, con 
l'arrivo alla meta delle quinte, la sperimen­
tazione iniziata quattro anni fa; visti i risul­
tati positivi dell'esperienza, con risoluzione 
dipartimentale (n. 28 del 29 maggio 1973) si 
è deciso di gene,allzzare il programma 
moderno a tutte le prime classi già dal­
l'inizio del 1973n4 e, progressivamente ne­
gli anni successivi, a tutte le altre classi 
susseguenti. 
Nel settore delle scuole secondarie inferio­
ri, il Ginnasio ha sinora assunto un ruolo di 
punta; quindi si potrebbe pensare che la 
generalizzazione provochi dei problemi per 
quanto riguarda il passaggio di allievi dalla 
SM al Ginnasio e una frattura di livello tra 
allieVI che entrano alla Magistrale: da una 
parte gli allievi del Ginnasio con un pro-
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gramma moderno; dall'altra, quelli che 
hanno seguito l'iter SM - Corso Preparato­
rio. I due problemi sono stati presi in atten­
ta considerazione e risolti dagli esperti per 

scuola 
maggiore 

corso 
preparatorio 

il Ginnasio : proff. G. Arrigo e F. Cavalli . 
Per quanto concerne il passaggio di allievi 
dalla SM al Ginnasio, si puO riassumere la 
situazione con il seguente grafico: 

ginnasio con 
programma modo 

--,,@ 
_ - I 

+ 
® 

I 
I • 

® ® 
NB: 
I passaggi con la freccia 
I passaggi con la freccia ___ _ 

avvengono senza esami 
avvengono con esami 

Dal grafico risulta che, sino alla seconda gin­
nasio, si ritiene che i problemi relativi all'inseri­
mento non siano difficili da risolvere: si pensa 
di sfruttare i corsi di inizio settembre per una 
prima presa di contatto con gli allievi prove­
nienti dalla SM. 
Dalla terza ginnasio innanzi, si sono previste 
due soluzioni: o l'inserimento nelle terze ginna­
siali normali, o l'istituzione di un corso separa­
to con programma speciale. La scelta dipen­
denll dal numero e dalle attitudini degli allievi 
che chiedono il passaggio al Ginnasio. 
Per gli allievi che entrano in IV ginnasio vernll in 
tutti i casi istituito un corso speciale, nel quale 
confluiscono anche quelli che hanno frequen­
tato l'analogo corso in III. 
Il programma di questo corso per le classi III, 
IV e V ginnasiali sanll studiato tenendo conto 
del lavoro svolto dalla scuola maggiore e degli 
obiettivi minimi da raggiungere con un pro­
gramma modemo in V ginnasio. 
Per quanto riguarda il secondo problema, 
quello derivante dal possibile divario tra allievi 
uscenti dal ginnasio e dal corso preparatorio, 
vedesi il punto seguente. 

B) Corso preparatorio alla Magistrale 

Per portare su un piano di parml tutti gli allievi 
che entrano alla Scuola magistrale, conforme­
mente alla risoluzione dipartimentale no. 26 
dell'11 maggio 1973, la sperimentazione avver-
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nlI, sotto la guida del prof. Cavalli, in tre classi, 
e potnli essere estesa a un numero maggiore di 
prime dal settembre 1974 innanzi. 
Il programma proposto non pretende di pre­
sentare in due anni quanto al Ginnasio viene 
fatto nel corso di cinque anni. Si cerca, invece, 
di sfruttare convenientemente le nozioni e i 
procedimenti che l'allievo ha appreso alla 
Scuola Maggiore, inquadrandoli in un conte­
sto modemo. In tal modo saré possibile rag­
giungere, sia pure in modo molto meno appro­
fondito, gli stessi obiettivi previsti nel program­
ma moderno del Ginnasio. 
Per il momento, inoltre, il programma previsto 
per il CP è uguale a quello delle IV e V classi 
ginnasiali con programma speciale. 

C) Scuola Maggiore 

Fino all'inizio del trascorso anno scolastico, 
questo genere di scuola, anche se in essa era­
no operanti alVerse iniziative isolate e, allo sta­
to più o meno latente, molti fermenti innovato­
ri, era tuttavia quello dove meno appariscenti 
erano i risultati dell'opera di rinnovamento in 
corso. 
Con l'anno 1972/73, invece, partendo da una 
presa di coscienza di un gruppo di docenti, si 
è arrivati da una parte alla sperimentazione di 
un nuovo programma «in combine» con do­
centi del Ginnasio, dall'altra all'istituzione di un 
corso teorico-didattico facoltativo per un certo 

numero di docenti e che si protrarrà fino al 
1974fl5 (risoluzione govemativa nq. 5201 del 
3 luglio 1973). 
I responsabUi dell'insegnamento della mate­
matica nel nostro Cantone sono tutti convinti 
che, allo stato attuale e considerato l'anda­
mento generale del problema, alla Scuola 
Maggiore spetti, in questo settore, priorité di 
intevento rispetto agli altri ordini di scuola, per 
cui si cerchenll di dare un quadro quanto più 
preciso possibile della situazione per mettere in 
evidenza le iniziative in atto e quelle che si con­
ta di prendere. 
I problemi di fondo sono due, strettamente 
collegati tra loro: sperimentazione di un 
nuovo programma e aggiornam ento dei 
docenti. 
Confluiscono poi nell'unico grosso problema: 
l'inserimento dei docenti di SM nell'auspicata 
futura Scuola Media Unica. 

a) Sperimentazione 

Nel giugno 1973, come detto sopra, si è con­
cluso il primo anno di sperimentazione combi­
nata SM/Ginnasio, con risultati che si posso­
no ritenere, anche se è prematuro emettere un 
giudizio valido, sufficientemente soddisfacen­
ti. All'esperienza hanno partecipato quattro 
classi ginnasiali e due di SM. Il discorso nuovo 
portato avanti è centrato soprattutto sul me­
todo e, in misura minore, sui contenuti; in al­
tre parole, ciO che si auspica, in linea con le 
conclusioni pubblicate nel fascicolo no. 13 di 
«Scuola ticinese», è un nuovo rapporto allie­
vo-docente e allievo-scuola. 
I risultati provvisori di questo primo anno di e­
sperienza sono stati raccolti a cura di chi scrive 
in volume, la cui tiratura è, per il momento, li­
mitatissima; si conta pero, dopo la verifica dei 
risultati, di aumentare il numero delle copie, 
fino ad arrivare a una distribuzione totale tra i 
docenti interessati di SM e di Ginnasio. 
Nel 1973fl4 e 74/75 questa prima sperimenta­
zione, che possiamo chiamare «di punta», 
concluderé il suo ciclo. 
Contemporaneamente, nel 1973fl4 partiré una 
seconda (ed ultima) «volée» di sperimentazio­
ne, che diremo «di verifICa», in cui il rapporto 
numerico tra classi di SM e classi di ginnasio 
sanll invertito: si prevedono 10/11 classi di SM 
e 1 o 2 classi ginnasiali. 
Lo scopo di questa seconda «volée» saré pro­
prio quello di verificare, approfondire e miglio­
rare i risultati ottenuti dalla sperimentazione di 
punta. Si puO dire che il programma sperimen­
tale, nelle sue grandi linee, è quello auspicato 
per la SMU, con qualche necessaria modifica 
dovuta al fatto che si sperimenta su tre anni e 
non su quattro come prevede la SIIIIU; ciO che 
importa, è che lo spirito che anima il tutto sia 
praticamente quello propugnato dal gruppo di 
studio per il programma SMU (fase. 14 di 
«Scuola ticinese»). 

b) Formazione e aggiornamento dei 
docenti 

A questo punto c'è da fare una distinzione tra i 
docenti di SM che hanno conseguito la paten­
te negli ultimi tre o quattro anni e quelli che 
l'hanno ottenuta da pareccnio tempo; per i pri­
mi, il passaggiO obbligato all'Université di Pa­
via per il conseguimento del diploma contribui­
sce in maniera determinante a una prima tap­
pa dell' informazione; resta per essi solo il pro­
blema dell'aggiornamento didattico e teorico. 
Per i secondi, il problema è di proporzioni più 
ampie: a loro occorre, prima che un aggiorna­
mento, una vera e propria formazione ai nuovi 
concetti matematici. 

(Continua a pago 16) 



I lavori per la scuola media 

I lavori per la scuola media sono stati carat­
terizzati negli ultimi mesi dalla fase di con­
sultazione degli abbozzi di programma 
pubblicati sui no. 13 e no. 14 di «Scuola ti­
cinese». Dal canto suo la Commissione 
consultiva per l'attuazione della scuola me­
dia è stata impegnata nella stesura del pro­
getto di regolamento d'applicazione del di­
segno di legge, che è quasi terminato. 
La consultazione dei docenti sugli abbozzi 
di programma ha avuto come primo atto, 
nello scorso mese di maggio, l'organizza­
zione regionale di 5 pomeriggi che avevano 
come scopi precipui l'informazione sulla 
procedura seguita, la presentazione dei do­
cumenti e la sensibilizzazione del corpo in­
segnante allo studio e alla riflessione sui 
problemi e sulle proposte presentate. 
Nello scorso mese di giugno è stato distri­
buito a tutti i docenti del settore medio un 
questionario per facilitare la manifestazio­
ne delle opinioni sui problemi generali della 
riforma della scuola media, presentati in 
particolare nel no. 13 di «Scuola ticinese». 
Hanno risposto 83 docenti su un totale 
complessivo di circa 950. Occorre sottoli­
neare che il questionario era impegnativo 
per la vastità dei temi toccati, per il tipo di 
risposte richiesto (risposte aperte) e per la 
necessità di conoscere sufficientemente i 
test i di riferimento. Se il numero delle ri­
sposte può essere considerato relativa­
mente ristretto, fa comunque riscontro, in 
molte di esse, un livello di argomentazioni 
qualitativamente elevato. Riassumiamo al­
cune tendenze emerse. 
Per far f ronte alle difficoltà scolastiche de­
gli allievi, il 43% di coloro che hanno dato 
una risposta opta per una combinazione di 
ore complementari e di corsi semplici per 
singole materie; soltanto il 10% è per le 
classi omogenee composte unicamente 
degli allievi piò deboli. Una domanda chie­
deva esplicitamente di prendere posizione 
sulla forma organizzativa del ciclo d'orien­
tamento: il 47% è per l'istituzione delle se­
zioni A e B ma con la possibilità di seguire 
certi insegnamenti in una sezione e altri 
nell'altra; il 15% chiede che non vi sia alcu­
na differenziazione; il 13% è per la suddivi­
sione degli allievi nelle 2 sezioni per tutti gli 
insegnamenti. Il 68% dei docenti ritiene 
opportuno che le differenze tra i diversi 
curricoli del ciclo d'orientamento concer­
nano il ritmo dell'apprendimento, l'esten­
sione dei vari argomenti e le esigenze nel 
raggiungimento degli obiettivi; i programmi 
e l'orario settimanale dovrebbero rimanere 
uguali per tutti i curricoli. Le risposte ad al­
cune proposte contenute nel no. 13 di 
«Scuola ticinese» sono state generalmente 
positive con, semmai, qualche riserva sulle 
possibilità effettive di metterle in pratica: si 

tratta delle domande riguardanti le finalità 
della scuola, i principi metodologici genera­
li, il sistema di promozione, l'osservazione 
e l'orientamento degli allievi e il coordina­
mento fra le diverse materie. Agli interro­
gativi per sapere se i programmi debbano 
essere analitici e vincolanti oppure indica­
tivi, la maggioranza si è pronunciata, anche 
se con qualche sfumatura, per il secondo 
orientamento. Segnaliamo ancora : l'ade­
sione al principio di introdurre, specialmen­
te nel secondo biennio, alcune ore dedicate 
a materie facoltative e opzionali; la presen­
tazione di un gran numero di proposte d'e­
mendamento all'orario settimanale che, nel 
suo insieme, non ha provocato crit iche di 
fondo; le maggioranze manifestatesi in fa­
vore del «cours d'essai» di latino in secon­
da e dell 'obbligatorietà dell'insegnamento 
dell'economia familiare sia per i ragazzi sia 
per le ragazze. 
Il rapporto sull'inchiesta, consegnato a tutti 
i docenti nel corso della «3 giorni», può es­
sere chiesto all'Ufficio Studi e Ricerche del 
Dipartimento della pubblica educazione. 
L'iniziativa piò impegnativa e più originale 
per favorire la partecipazione dei docenti è 
stllta la «3 giorni» di settembre, proposta 
dalla Commissione consultiva per l'attua­
zione della scuola media, nella quale tutti i 
docenti, riuniti per gruppi, hanno, potuto 
esprimersi sugli abbozzi di programma e 
anche su altri aspetti della riforma. È stata 
una prima esperienza, che ha messo in mo­
to quasi 1000 docenti, e come tale va valu­
tata. 
Dal punto di vista organizzativo occorrerà 
in futuro prevedere gruppi di discussione 
meno numerosi e stabilire un migliore equi­
librio tra il tempo a disposizione e l'impor­
tanza degli argomenti da discutere. La de­
cisione di affidare a docenti la presidenza e 
l'organizzazione dei gruppi di lavoro si è ri­
velata felice. 
Dal punto di vista qualitativo i risultati della 
«3 giorni» devono essere ritenuti positivi 
soprattutto dal profilo della sensibilizzazio­
ne di tutti ai problemi della scuola e dei mo­
tivi di riflessione e di stimolo che ognuno 
ha potuto ricavarne. L'accoglienza dei do­
centi alle proposte dei gruppi di lavoro è 
stata generalmente positiva, sia pur con 
qualche riserva che vedremo piò avant i, 
come testimoniano le conclusioni scritte 
consegnate e le richieste di poter speri­
mentare con aiuti adeguati i nuovi orienta­
menti già in questa fase transitoria. Nume­
rosi sono stati i suggerimenti, le critiche, le 
proposte d'emendamento rivolti ai gruppi 
di lavoro per la stesura dei programmi veri 
e propri. Durante le discussioni sono emer­
se, in uno o piò gruppi, alcune richieste di 
carattere generale : l'estensione dell'infor-
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mazione alla popolazione, la continuazione 
della discussione sui p,rogrammi, la messa 
in discussione del disegno di legge fra i do­
centi, l'aggiornamento degli stessi. 
Per quanto riguarda la discussione sul di­
segno di legge occorre precisare che la ri­
chiesta deriva prevalentemente dall'oppo­
sizione di una parte dei docenti alle due se­
zioni del ciclo d'orientamento. Ricordiamo 
che la discussione fra i docenti sulla strut­
tura della scuola media è avvenuta: nel 
1968 e 1969 promossa dalla comunità di 
lavoro delle associazioni magistrali dappri­
ma in assemblee delle associazioni stesse, 
in seguito in riunioni plenarie di sede (gin­
nasil e di circondario (scuole medie obbli­
gatorie); nel 1970/71 promossa dal DPE 
sulla base del progetto di messaggio e di di­
segno di legge. Inoltre, nell'inchiesta con­
dotta presso i docenti la scorsa estate era 
presente la domanda sull'opportunità delle 
2 sezioni, la quale diede l'esito sopra ripor­
tato. Il Dipartimento ha tenuto conto del­
l'insoddisfazione di una parte del corpo in­
segnante per la presenza delle 2 sezioni, 
introducendo un articolo nel disegno di leg­
ge in conformità del quale <di Consiglio di 
Stato può autorizzare la sperimentazione di 
forme organizzative diverse da quelle pre­
viste . . . » (articolo 10). Per il ciclo d'orienta­
mento si prevede (ma altre soluzioni po­
tranno essere prese in considerazione) di 
sperimentare appena possibile un tipo d'or­
ganizzazione che differenzi gli insegnanti 
(nel ritmo piò che nei contenuti) solo per le 
materie che presentano difficoltà di assimi­
lazione e differenze individuali di apprendi­
mento marcate, mantenendo però l'etero­
geneità delle classi per le altre. 
D'altra parte, una scuola che conserva, in 
forma generalizzata, l'eterogeneità delle 
classi per tutti gli insegnamenti principali e 
per tutti i 9 anni di scuola obbligatoria -
come chiede in generale chi è contrario alle 
due sezioni - non è conciliabile con l'or­
dinanza federale di maturità (art. 10 e 11) e 
con la prassi che l'ha finora accompagnata. 
La necessità di intraprendere un'opera ge­
nerale di aggiornamento del corpo inse­
gnante è sentita in modo molto diffuso e 
dovrebbe avere carattere di priorità. In un 
gruppo di docenti di matematica, quelli di 
scuola maggiore si sono perfino astenuti 
dal pronunciarsi sugli indirizzi del program­
ma per mancanza di formazione sufficien­
te. Da parte di molti docenti di scuola mag­
giore è venuta la proposta di essere liberati 
dall'obbligo di assistere alle lezioni speciali 
come contropartita all'impegno richiesto 
da corsi o seminari di aggiornamento. La 
riforma della scuola media ha offerto l'oc­
casione per ripensare contemporaneamen­
te i contenuti e i metodi di tutti gli insegna­
menti. Ma l'aggiornamento dei docenti e la 
messa in pratica delle nuove proposte do­
vrebbero contribuire a elevare il livello di 
formazione dei docenti e dell'insegnamen­
to in modo relativamente indipendente dal­
le strutture. 

la chiusura lampo 
che esprime 
l'eccellenza del 
lavoro ticinese 
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Ufficio dell'insegnamento primario (anno scolastico 1973-1974) 

Programma degli incontri di lavoro dei docen1i di matematica modema 
1. Sperim ntatori UII - IV - V clasGe) 

Data Orario III classe IVela.s., Velasse Data Orario III elas •• IV ela ••• Velass. 

20.9.73 13.40 -15.00 Froidcoeur Cavalli 4.4.74 13.40 -15.00 Froidcoeur Cavalli 
15.10-16.30 Cavalli Cavalli Cavalli 15.10-16.30 Cavalli Cavalli Cavalli 

27.9.73 .. Froidcoeur 
25.4.74 .. Froidcoeur 

(Bellinzona) 
(Caslano) 

2.5.74 13.40 -15.00 Cavalli .. Froidcoeur 
4.10.73 13.40 -15.00 Cavalli .. Froidcoeur 15.10 -16.30 Cavalli (Bellinzona) 

15.10 -16.30 Cavalli (Vezia) 
9.5.74 13.40-15.00 Froidcoeur Cavalli 

11.10.73 13.40 -15.00 Froidcoeur Cavalli 15.10-16.30 Cavalli Cavalli Cavalli 

15.10 -16.30 Cavalli Cavalli Cavalli 16.5.74 .. Froidcoeur 
(Vacallo) 

18.10.73 .. Froidcoeur 30.5.74 13.40 -15.00 Cavalli * Froidcoeur 
(Gordola) 15.10-16.30 Cavalli (Cassarate) 

25.10. 73 13.40 -15.10 Cavalli .. Froidcoeur Note: 

15.10 -16.30 Cavalli (Locarno) a) Le riunioni si terranno a Bellinzona, Scuole Sud, Aula no. 5 
b) Per le riunioni indicate con * si terrà conto dell'orario delle 

8.11.73 13.40 -15.00 Froidcoeur Cavalli rispettive scuole. Durata : 2 ore. 
15. O -16.30 Cavalli Cavalli Cavalli 

15.11.73 .. Froidcoeur 2. Applicatori di III classe 
(Castano) Data Orario Sede Animatrice 

22.11.73 13.40-15.00 Cavalli .. Froidcoeur 27.9.73 14.00 Mendrisio Koch 

15.10-16.30 Cavalli (Bellinzona) 28.9.73 14.00 Bellinzona Camani 
9.10.73 16.30 Viganello Koch 

29.11.73 13.40 -15.00 Froidcoeur Cavalli 19.10.73 16.30 Chiasso Koch 

15.10 -16.30 Cavalli Cavalli Cavalli 26.10.73 14.00 Bellinzona Camani 
15.11.73 14.00 Mendrisio Koch 

6.12.73 .. Froidcoeur 27.11 .73 16.30 Viganello Koch 
(Vacallol 30.11.73 14.00 Bellinzona Camani 

6.12.73 16.30 Chiasso Koch 

13.12.73 13.40-15.00 Cavalli .. Froidcoeur 10.1.74 14.00 Mendrisio Koch 

15.10-16.30 Cavalli (Cassaratel 25.1.74 14.00 Bellinzona Camani 
31.1.74 16.30 Chiasso Koch 

20.12.73 13.40-15.00 Froidcoeur Cavalli 5.2.74 16.30 Viganello Koch 

15.10-16.30 Cavalli Cavalli Cavalli 21.2.74 14.00 Mendrisio Koch 
22.2.74 14.00 Bellinzona Camani 

10.1 .74 .. Froidcoeur 21.3.74 16.30 Chiasso Koch 

I Bellinzonal 26.3.74 16.30 Viganello Koch 
29.3.14 14.00 Bellinzona Camani 

17.1 .74 13.40-15.00 Cavalli .. Froidcoeur 25.4.74 14.00 Mendrisio Koch 
15.10-16.30 Cavalli (Melidel 7.5.74 16.30 Viganello Koch 

16.5.74 16.30 Chiasso Koch 

24.1.74 13.40 -15.00 Froidcoeur Cavalli 17.5.74 14.00 Bellinzona Camani 

15.10-16.30 Cavalli Cavalli Cavalli 

31.1 .74 .. Froidcoeur 7.3. Applicatori di Il classe 
(s. Antoninol Data Sede del corso 

7.2. 74 13.40 -15.00 Cavalli .. Froidcoeur 4 e 5 gennaio 1974 Scuola magistrale, Locarno 

15.10-16.30 Cavalli : Bellinzonal 11 e 12 aprile 1974 Scuola magistrale, Locarno 

14.2.74 13.40 -15.00 Froidcoeur Cavalli 
7.4 Nuovi applicatori di I classe 

Sono previste 3 giornate di studio (un mercoledi intero 
15.10 -16.30 Cavalli Cavalli Cavalli ogni trimestre) 

21.2.74 .. Froidcoeur a. Corsi estivi 1974 
(Arzol (Sede: Locarno, Scuola magistrale) 

7.3.74 13.40 -15.00 Cavalli .. Froidcoeur 8.1. Sperimentatori di III, IV e V classe: 
15.10 -16.30 Cavalli (Vezial 17-20 giugno 1974 

8.2. Applicatori di III classe: 
14.3.74 13.40-15.00 Froidcoeur Cavalli 24-26 giugno 1974 

15.10-16.30 Cavalli Cavalli Cavalli e 12-13 settembre 1974 

21 .3.74 .. Froidcoeur 
8.3. Applicatori di Il classe: 

27 -28 giugno 1974 
(Gordola) e 10-11 settembre 1974 

28.3.74 13.40 -15.00 Cavalli .. Froidcoeur 8.4. Applicatori di I classe: 
15.10-16.30 Cavalli (Locarno) 9 settembre 1974 
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LIBRI DI ~ASA NOSTRA 

Am,aro canto 
d'amore 
Sarà da dir subito che tanto il t itolo quanto 
la forma di questo librol) ci han lasciati sul­
le prime, per dir cos , alquanto perplessi: 
non certo poteva cattivarci l'idea di un 
nuovo libro di descrizione e magari di esal­
tazione di quell'entità per certi aspetti pro­
blematici e di comodo che è il «Canton Ti­
cino», né tampoco di un libro fatto in due, 
in coppia o tandem, quasi in una sorta di 
«doppio misto» poi, trattandosi, appunto, 
di un misto di pagine scritte e di immagini 
in fotog'rafia . E nemmeno poteva cattivarci 
troppo la veste, d'un rigoroso nero fune­
reo, dentro il quale emergeva uno spettrale 
e diremmo caricaturale volto di vecchio, la 
cui fitta ragnatela di rughe fortemente con­
trastate più testimoniava dell'abilità tecnica 
del fotografo che d'una realtà veramente 
emblematica del paese. Quanti tipi cosi si 
incontrano nelle strade del Ticino? D'altra 
parte i nomi degli autori voleva n pur dare 
qualche garanzia di autenticità e di non 
conformismo, di non supina acquiescenza 
ai cénoni della propaganda turistica impe­
rante nei «dépliants»: Bianconi è Bianconi, 
e Alberto Flammer gill aveva dato molte 
prove di novitll, d'estro, di coraggio. 
A ragion veduta perÒ, o, per dir come usa, 
a verifica fatta, è voluta fuggire ogni per­
plessità: il libro è valido nonostante il titolo, 
e la coabitazione di due autori, lo sfoggio 'di 
molte immagini e la scostante copertina. Il 
Bianconi, in una prefazioncina felice, narra 
anche come è nato : triplice intesa, anzitut­
to, tra il fotografo Flammer, l'editore-tipo­
grafo locarnese Armando DadÒ e il «cli­
cheur» luganese Giuseppe Crivelli; di poi 
idea del Flammer, non osteggiata dai due 
«partners», di far precedere la teoria delle 
fotografie da un testo bianconiano, il più 
libero, il più sfrenato e ghiribizzoso possibi­
le. Si conosceva il Bianconi come uomo non 
privo, quando occorra, di peritanze: l'ac­
cordata sfrenatezza sarebbe stata di certo 
«corretta» da una prudenza che ormai non 
si puÒ staccare da quell'autore, «per anni e 
per natura». Ma ahimé, qui è cominciato il 
pasticcio: ché il Bianconi, come confessa 
in limine, «appena presa la penna in mano, 
slè sentito dentro un rimescolio di vecchie 
passioni e di nuove amarezze, amori e ma­
IU'~ori, vagheggiamenti di care cose e aci­
de nostalgie: con quel tanto di reazionario 
che i tempi che corrono e gli anni parecchi 
gli mettono in corpo». Vinta la solita (falsis­
sima, come gill awertiva quarant'anni fa il 
povero Janner, che giustamente nel punto 
definiva il Bianconi un «poseur») pigrizia, 
ne son venute filate filatissime sessanta pa­
gine dawero a briglia sciolta, «eli bAton 
rompu », quasi una piena di pensieri e senti­
menti e risentimenti e brontolii e veemenze 
e virulenze e, se cosi si può dire, non bla­
sfemi sagrati: un testo che nella sua appa-

1) Occhi Bui Ticino. Testo di Piero Bianconi - foto­
grafie di Alberto Fiammar. Tipografia Stazione SA -
Locarno19n 

rente inconsistenza è concretissimo, ed è 
chiaro d'intelletto pur nel voluto disordine, 
profondamente patriottico proprio là dove 
nega ogni retorica di patriottismo tradizio­
nalmente imbecille, e si potrebbe continuar 
con le irritate lodi : qualcosa insomma di 
quanto mai valido, che proprio, come si 
suoi dire, «ci voleva», e speriamo sia letto 
bene dai ticinesi, e sia presto tradotto in te­
desco, perché lo meditino anche i non tic i­
nesi, specie, come dicevano il Franscini e il 
povero Calgari, i «cari e amati». Noi non 
siamo su tutte le posizioni reazionarie che 
nel punto assume il Bianconi, forse perché 
abbiamo qualch'anno in meno, ma anche 
perché, soprattutto, non ci sentiamo alle 
spalle la sua tradizione di famiglia e di valle; 
ma su talune si, «toto corde»; anche se poi 
vorremmo che questo reazionarismo si tra­
sformasse in un programma autenticamen­
te rivoluzionario, di contestazione non sol­
tanto parolaia contro una società che ci ha 
ridotto a questi miserevoli panni. 

Un piglio nuovo 

Si potrà dire che questo del Bianconi sia un 
Ticino personale, non sia il Ticino di molt' 
altri. L'osservazione è esatta, ma troppo fa­
cile da farsi. Chi non ricorda, per esempio, 
il «Ticino» di Giuseppe Zoppi? Ma il t itolo 
di quel libro era anche troppo onesto, alme­
no intendendo in un certo senso l'aggettivo 
possessivo: Presento il mio Ticino:­
«mio», non di tutti. Il Bianconi gill nelle 
prime pagine è chiarissimo anche più che 
non soglia : « Per me, figlio di gente della 
terra, di un padre emigrante e di una madre 

di fervidissima pietà, il Ticino resta soprat­
tutto una terra antica e scabra, di gente at­
taccata alla terra che la fame caccia nel va­
sto mondo e torna fedele tra le dure monta­
gne e le valli limate dall'immemore pazien­
za dei ghiacciai: di gente religiosa, e sia pu­
re di una religione non molto illuminata né 
complessa, ma ferma e profonda: magari 
peccatori, incattiviti dal duro bisogno». Di 
qui l'indugiare del Bianconi sul fenomeno 
dell'emigrazione, che già gli aveva fatto 
scrivere eccellenti pagine, e che qui ritorna 
in pagine sintetiche, anche basandosi su 
studi di altri, a ogni modo sempre mosse e 
commosse; di qui certe insistenze sugli 
oratori, i santuarietti, le chiesine di monta­
gna e di valle, non pur visti, forse, da una 
angolatura positivamente religiosa, ma 
piuttosto come luoghi da cui il mondo mo­
derno appare remoto, scontornato, tornato 
a un'essenza che la «civilizzazione» (per 
usar un bruttissimo barbarismo, che però 
forse non trova il corrispondente in parole 
di puro italiano, per esempio né in «civiltà» 
né in «cultura») ha turbato e apparente­
mente distrutto : «Un grandissimo merito di 
quelle specole è che la visione del mondo 
che si gode di lassu compare stranamente 
pulita, quasi si direbbe innocente: scompa­
iono le brutture dell'uomo, assorbite dalla 
lontananza, fuse nel gran quadro d'assie­
me, di montagne colline valli laghi e fiumi: 
rimane l'immagine del mondo di centomila 
anni fa, di sempre . . . »; di qui, ancora, l'af­
fiorar continuo di situazioni e momenti e ti­
pi vallerani, e l'assenza quasi totale della vi­
ta cosiddetta borghese, della città. Anche 
ritorna qui il tema cimiteriale, il tema della 
morte, del disfacimento umano, della ossi­
fica zio ne universale, ma, si direbbe, senza 
una spirituale adesione tragica, né di tipo 
esistenziale né di tipo anche solo romanti­
co, quasi soltanto con un mero compiaci­
mento estetico, un sempre dilettoso e con­
tinuante esercizio letterario. E ritorna il te-
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ma del Ticino romanico e soprattutto ba­
rocco, pur con l'aggiunta correttiva di uno 
zinzino di neoclassico, che è aggiunta do­
verosa, o altrimenti non saremmo lombar­
di ... Insomma il Bianconi di sempre, si po­
trebbe esser tentati di dire. E tuttavia no, 
perché qui c'è anche un piglio nuovo, una 
impostazione polemica giè altre volte affio­
rata qua e lè ma non mai cosi scoperta­
mente e quasi sistematicamente espressa. 
Il Ticino dell'emigrazione, per far un esem­
pio; un Ticino molto particolare, ripetiamo, 
ma autentico. Il Bianconi a un certo punto 
annota: «Delle tante scempiaggini che la 
scuola ci ha inoculato, una delle più nefa­
ste era canora, erano le canzonette che noi 
incolpevoli asinelli cantavamo con bella fe­
de: e saltando le gesta e le lotte per la liber­
tè di quelli che ci predicavano «avi nostri» 
e non erano nemmeno nostri padroni: allo­
ra ... ». Per concludere poi, ed è conclusione 
che può portare a pensieri lontani: «Anco­
ra non si è fatta la storia delle lunghe strade 
della fatica, non la si è fatta per attendere 
fino alla noia a quella degli «avi nostrh), e 
delle loro eroiche gesta . .. ». L'origine della 
carenza di una sicura coscienza nazionale 
ticinese, di una coscienza insomma non a­
lienata, sta, crediamo, soprattutto qui. La 
vera storia delle terre che si son alla perfine 
chiamate «Canton Ticino )) finora nelle 
scuole è rimasta quasi completamente la­
titante. 

Alluvione di cemento e d'altro 

Molte magagne, che giustamente il Bian­
coni non tace, ma anzi mette in mostra 
con una stizza e anzi rabbia che gli fa ono­
re, vengono anche di qui. Cosi, giè nella 
prima pagina, il nostro autore: «L'occhio 
non ce la fa a posarsi con amoroso compia­
cimento sull'aspetto odierno, sempre più 
oppresso da un'alluvione di cemento di po­
litici di awocati di banchieri e di gente alie­
na, sempre più tradito e involgarito; senza, 
purtroppo, la difesa di un'orgogliosa forza 
di tradizione che riesca a opporre qualche 
resistenza a tanto scadimento: un paese 
che non parla più il vecchio dialetto, rugoso 
e forte come i tetti di piode, - il che non 
vuoi giè dire che ha imparato a parlare la 
lingua . .. 11 Ahimè, la lingua I Si sentono do­
centi, studenti, magari studenti universitari 
di lettere (<<accademici», come barbara­
mente si dice), discettar sui modi della neo­
linguistica, nalle conversazioni di corridoio 
e magari d'aula, in «ticinese», ch'è un dia­
letto, o una lingua, che non esiste: «la 
sctrutura, ul sctruturaliscmu, ul mes­
sagg,la conutazion, ul valur semantlc»; 
e magari non sanno più che cosa sia «ul 
bech6e» e «ul cifCln» .. . L'Alfieri aveva in­
ventato, per il suo paese, il verbo «spie­
montizzarsi»; sarebbe il caso, per certe co­
se, che almeno i giovani applicati agli stu­
di imparassero a «sticinesizzarsi». I tetti di 
piode, poi (o di coppi, per noi meridionali). 
Adesso anche nell'alta Leventina usa, gra­
zie ai materiali moderni, il tetto piano; da 
chiedersi dove stia di casa il buon gusto, il 
senso comune di certi architetti, e che cosa 
ci stia a fare la famosa commissione delle 
bellezze naturali, che tra l'altro non ci con­
sta che lavori gratis. Scrive il Bianconi: «Si 
ha un bel chiacchierare di piani regolatori, 
di previdenze urbanistiche, la divinitè che 
presiede a questa insensata proliferazione 
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è l'arbitrio, il miope egoismo, nessun'altra 
legge è efficiente. Mentre i vecchi sentieri 
soffocati dall'erba, le incerte scalette di un 
tempo avevano carattere di necessità, 
d'una necessità non passivamente subita 
ma accettata con vigile intelligenza, senza 
diplomi politecnici ne carta millimetrata. 
Le poche stalle ancora superstiti sulla col­
lina, grigie e dimesse, hanno un'aria di sde­
gnoso silenzio, si direbbero vecchiette ari­
stocratiche cadute in miseria in mezzo alla 
vociante volgaritè dei nuovi ricchi . . . II. La 
realtà è quella che è, e non giova che i «dé­
plii\nts» turistici la nascondano: il Ticino 
rustico (e potremmo anche dire, come 
s'era detta una volta, traducendo a orec­
chio, ma con espressione che insomma si 
comprende, borghese) è dawero ormai in 
molti punti, quando ancora riesce a soprav­
vivere, «come un trovante, un relitto fossi­
le, archeologico». Né mancano altre e­
spressioni di sacrosanta veemenza ne' con­
fronti di questo «amato-odiato Ticino», 
questo paese «disidratato, inaridito dall'in­
gordigia ... involgarito rumoroso e intima­
mente inquinato», paese alienato sulle rive 
dei laghi e ora anche nelle valli (ci dicono, 
quest'anno, in maniera impressionante an­
che nella Verzasca) col favore della propa­
ganda turistica «che porta camelie nelle 
nebbie nordiche ad allettar gente, sempre 
pill gente a gonfiare le trionfali statistiche 
dei pernottamenti .. . ». 
A momenti vie n da deplorare che il Bianco­
ni, nel suo sfogo, in questo che potremmo 
definire un suo amaro canto d'amore, non 
sappia ritrovar la calma necessaria a portar 
il discorso anche pill in lè. Cosi un momen­
to essenziale, il momento dei rapporti cul­
turali e umani con l'Italia, è appena sfiorato 
in un punto, parlando di Sagno: il tasto è 
certo doloroso, ma per una diagnosi che 
supponga almeno una illusione di cura de­
ve pur essere una volta o l'altra toccato. 
Più invece si sofferma il Bianconi sui rap­
porti coi confederati di lingua tedesca, per 
dir cose assennate e anche coraggiose, 
con la dovuta fermezza ma anche con leal­
tè e obbiettivitè; che essi abbiano contri­
buito e conti ibuiscano ad alienare il paese 
(senza che se ne preoccupi il signor 
Schwarzenbach, cosi sollecito, nei con­
fronti dei poveri Gastarbeiter, dell'aleman­
nica «Eigenart»; e se mai una parolina do­
vrebbe esser detta ai capitalisti italiani tra-

fuga tori di valuta e finanziatori, con la con­
nivenza di awocati e banchieri, di orrendi 
condomini a prezzi di lusso) nessuno lo 
può onestamente mettere in dubbio; ma è 
giusto dire, come dice il Bianconi, che essi 
sono un po' come la lancia di Achille, «in­
sieme causa del male e in parte rimedio al 
male»: ché proprio loro talvolta, per la tici­
nese vergogna, alzano lai contro quel che 
barbaramente si fa nel Ticino. Ci scriveva 
l'altro di una signorina giustamente indi­
gnata per quel che s'è fatto a Lugano e più 
ancora si minaccia di fare: e prospettava 
l'idea di denunciar la situazione al Blick o 
alla Sudlchwelz. Ci vengono a mente tre 
versi del Foscolo: «Questo di tanta speme 
ora ci restai - Straniere genti, almen l'os­
sa rendete - allora al petto della madre 
mesta I» 
Il Bianconi, è ben vero, vuoi f inire ottimist i­
camente, con una piccola galleria di t ipi e 
maccmette e con qualche battuta che inve­
ro ci par faccia torto alla sua abituale ele­
ganza: ma si tratta di un finale meramente 
letterario, che non ci convince, e per la sua 
rattezza, rispetto I corpo che precede, non 
sosta dal farci pensare alla coda di pesce: 
come SDesso accade del resto in lavori del 
genere, dove la coabitazione impone a un 
tratto un inaspettato alt: il coabitante urge. 

Immagini azzeccate 

Eh si, ci eravamo quasi scordati del coabi­
tante; ma giè la recensione è venuta troppo 
lunga, e l'ottimo Flammer non ce ne vorrè 
se per lui ce la sbrigheremo in poche righe. 
Ma diremo senz'altro che le sue ottantotto 
immagini son quasi tutte degne, e parec­
chie appaion dawero azzeccate, quasi lam­
pi di magnesio che son anche piccoli lampi 
di genio. Ceno le due seZioni d~llibro spes­
so vanno a spasso per conto loro, ma i 
punti di incontro son pur numerosi e ba­
sterà che il lettore scorra l'illustrata rasse­
gna. A volte il riscontro è puntualissimo, 
come nella fotografia 58, col greto della 
Maggia, a Someo, che il Bianconi nel suo 
testo chiama «abbagliante distesa di te­
schh), per i quali occorrerebbe, a ridar la 
vita, un novello Ezechiele; più spesso l'in­
contro è di sentimento, o d'unimuSll, qua­
si che con l'immagine il fotografo faccia il 
controcento al giustamente lamentoso 
scrittore: si veda la fotografia 81, «Estate 
sul Verbano», e "ultima, «Case popolari a 
Lugano». Per Lugano si direbbe che la con­
danna del fotografo sia senza appello, an­
che dal punto di vista sociale, si vegga il 
bambino della fotografia 84, costretto a 
giocare tra una ringhiera, una parete, un 
cofano di automobile e una rete metallica : 
ma la veritè vuole il suo tributo, e l'obietti­
vo del Flammer, nel punto, poteva esser 
anche meno pietoso. Qualche immagine, 
sI, poteva esser t ralasciata, non aggiunge 
nulla, o aggiunge male; qualcuno cede al 
letterario contrasto; qualche didascalia 
(quel «Neoclassico in vernacolo» 11 sa trop­
po di bianconiano; ma san mende lievi, e 
assai numerate. L'essenziale è che qui non 
si sia ceduto in nulla al gusto turistico, e po­
co a quello della «fotografia d'arte»: anche 
il Flammer, che pure a differenza del Bian­
coni è un ticinese «sui generis», ha dunque 
occhi che sanno vedere. 

Mario Agllatl 



de portier du bronze fina I, une passerelle 
en bois du premier Age du fer, un renforce­
ment de berge celtique, un pont celtique 
effondré et deux chemins celtiques, un 
grand pont militaire romaln, cinq petita 
ponts et un renforcement de berge romains 
ainsi que nombreuses routes romaines, un 
habitat du 7. sillcle, un tour de défense 
du 13. sillcle et un renforcement de la ber­
ge avec les fondations de deux maisons su­
perposées du 15. et du 16. sillcle furent dé­
couverts le long de la Brove et de la Thielle 
et en partie explorés. De plu ,l'excavation 
de l'Aar à Soleure apporta un matériel ar­
chéologique important qui englobe le pas­
sé de cette ville depuis l'époque romaine 
jusqu'au 18.sillclu. 
Notizie, queste, molto interessanti per co­
loro che si aggiornano per quanto ha rife­
rimento anche all'insegnamento della sto­
ria. 
Le due serie di lezioni sul diritto romano 
concernevano una trattazione a fondo e 
spiccatamente scientifica su materia che in 
parte rivive nei codici di oggi. 

Giardini della circolazione 

Il Dipartimento di polizia, d'intesa con la 
Commissione cantonale per l'educazione 
stradale, ha potuto lo scorso anno sco­
lastico mettere a disposizione di due centri 
scolastici i cosiddetti «giardini della circola­
zione». 
Sugli stessi, realizzati grazie alla generosa 
collaborazione di una società del ramo pe­
trolifero e del TCS, gli allievi possono impa­
rare a comportarsi correttamente nel traf­
fico stradale, esercitandosi come «automo­
bilisti», ciclisti e pedoni sotto la direzione 
dei docenti o degli agenti di polizia che du­
rante l'anno impartiscono lezioni di educa­
zione stradale nelle nostre scuole elemen­
tari. 
I rappresentanti della predetta Commissio­
ne e del Servizio della polizia stradale ri­
mangono a disposizione per mostrare co­
me funziona uno di questi utilissimi «giar­
dini della circolazione». 
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l'insegnamento 
della matematica 
nelle scuole maggiori 
e nei ginnasi 
(Continuazione dalla pago 6) 

Per tale ragione, e anche per motivi contingen­
ti (necessib} di avere a disposizione un certo 
numero di docenti con formazione modema 
per la sperimentazione), si Il proceduto in due 
tappe: 
nel 1fJ12173 si Il iniziato un corso di aggioma­
mento per circa 25 aocenti di SM, a carattere 
teorico-didattlco; il corso si concluderà nel 
1974n5. 
Il discorso didattico sviluppato è quello della 
sperimentazione di punta; infatti, da questo 
corso provengono (volontariamente) i compo­
nenti del gruppo sperimentale di verifica. 
I primi risultati di questo corso, standa alle opi­
nioni dei partecipanti, si possono senz'altro 
giudicare positivi: infatti, non soltanto sono 
stati raggiunti gli obiettivi cognitivi e metodolo­
gici propostici ma, ciò che forae Il più impor­
tante, Il stata data ai docenti l'occasione di in­
contrarsi, di discutere sui loro problemi profes­
sionali, di comunicarsi vicendevolmente le e­
sperienze fatte. A giudizio di chi scrive, questa 
occasione non Il stata sprecata, ma utilizzata 
per certi aspetti fino in fondo. Resta adesso da 
affrontare n problema più grosso: quello del­
l'aggiornamento di tutti i docenti di SM. 
Questo costituisce materia per una seconda 
tappa: Il stato presentato, a cura del Servizio 
per l'insegnamento della matematica della Se­
zione pedagogica, un progetto di massima che 
consentirebbe il raggiungirnento di obiettivi di 
buon rMIIlo e con un impegno finanziario non 
eccessivo. 
" piano prevede un corso della durata di tre 
anni, nel quale sono armonizzate le esigenze 
teoriche con quelle didattiche; dal punto di vi­
sta realizzativo, n corso prevede due riunioni 
residenziali estive della durata di due settima­
ne, una riunione residenziale di 3 giomi, due 
serie di sei incontri annuali, una serie di nove 
seminari. 
Non Il ancore stata stabnita per l'inizio una da­
ta precisa, perché sono molti, al riguardo, i 
problemi da risolvere; si ritiene comunque che 
U periodo pill probabile possa essere l'anno 
scolastico 1974175. Edoardo Montella 

Per una politica 
della gioventù 
(Continuazione dalla pago 2) 

rapporto con lo Stato e le istituzioni, la 
vita sessuale e affettiva, la socializza­
zione, si riflette su una condizione di 
instabilitél difficilmente analizzabile nel­
la sua totalitè. 
Di fronte a queste complessitè è diffi­
cile trovare un punto d'intesa e di azio­
ne. Il rapporto del gruppo di studio ri­
conosce di essere di fronte a una mate­
ria dilatata e connessa ad una condi­
zione generale della società e delle 
componenti dello Stato e constata che 
una politica della gioventll non può es­
sere un dominio nettamente circoscrit­
to e il processo che si verifica è mute­
vole; tuttavia richiede un'azione pill 
decisa e sistematica. Le conclusioni 

pratiche per arrivare a una concreta 
politica della gioventll, considerati i li­
miti giuridici, il problema di un articolo 
costituzionale sulla gioventù, le rich ie­
ste giovanili di centri autonomi, il pro­
blema della partecipazione e decisio,ne 
particolare dei giovani anche in ordine 
a quello generale della partecipazione, 
si riassumono principalmente nella 
creazione di un delegato del Consiglio 
federale per i problemi della gioventù, 
di una commissione consultiva, di un 
rapporto all'Assemblea federale, nel­
l'intensificazione delle ricerche sulla 
gioventù tramite un apposito istituto 
e di un servizio di documentazione e di 
tutte le forme di incoraggiamento alla 
formazione politica e all'organizzazio­
ne dei giovani. Ma ci si rende ben con­
to che queste misure non ricoprono 
tutta l'area del problema e lasciano pur 
sempre aperte zone imprevedibili. Per­
ciò si prospetta anche una soluzione di 
ricambio creando un servizio dei pro­
blemi della gioventll per lo studio per­
manente e approfondito. 
La consultazione rimane aperta; di mo­
do che implicitamente si riconosce che 
uno studio esauriente e proposte defi­
nitive sono ancora lontani. Questo do­
cumento è tuttavia ormai un testo fon­
damentale di orientamento per una po­
litica della gioventù in Svizzera. A que­
sto i lettori possono accomunare il li­
bro di P. Arnold, M. Bassand, B. Cret­
taz, J. Kellerhals, Jeunesse et soclA­
tA, edito da Payot, che fu recensito da 
«Scuola Ticinese» nel no. 12 (d icem­
bre 1972). Qui i problemi ricevono una 
loro ordinata trat tazione e portano ad 
un'analisi degli atteggiamenti, delle 
implicazioni, delle prospettive, alla luce 
della Conferenza sulla gioventll di Gre­
noble organizzata dall'Unesco nel 1964. 
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